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GINEVRA — Perfetta, effi­
cientissima Ginevra. Città 
sospesa tra lo spirito del 
mondo e quello, di vedute as­
sai meno larghe, di una bor­
ghesia molto «svizzera», nel 
bene e nel male, come scrive­
va qualche giorno fa un gior­
nale tedesco. E ragionevol­
mente orgogliosa delle sue 
lunghe frequentazioni con le 
grandi cose della politica in­
ternazionale. Tutto ha fun­
zionato bene, a cominciare 
dallo scenario: le splendide 
ville e i loro caminetti da­
vanti ai quali i due ospiti il­
lustri potevano sedersi scal­
dati da fuochi provvidenzial­
mente accesi anche quando 
il tète-à-tète non era previsto 
in anticipo; i boschi e i parchi 
quieti dello sfondo; perfino il 
lago, che quasi quasi sembra 
messo li apposta, e se non ci 
fosse ce lo dovrebbero ag­
giungere. Il tempo era infa­
me. è vero. Ma non si può or­
ganizzare proprio tutto, e poi 
il cielo basso e triste, l'aria 
fredda della «bise» che scen­
de dritta dritta dalle Alpi, il 
nevischio portato dal vento 
suggerivano simbolismi e 
analogie sulle note del gelo e 
del disgelo. Un po' scontati, 
forse, ma utilissimi ai croni­
sti per i momenti di stanca. 

Sarebbe da chiedersi 
quante inquietudini nascon­
da l'idillio sereno che Gine­
vra ha offerto come palco­
scenico al Grande Evento. 
Che cosa stia succedendo, ad 
esempio, dietro le quinte di 
questa città ordinata, civilis­
sima e (almeno un tempo) 
capitale mondiale delia tol­
leranza religiosa e ideologi­
ca, quando un partito espli­
citamente xenofobo e razzi­
sta conquista, come ha fatto, 
il 19% dei voti alle elezioni. 
Curiosità da soddisfare in al­
tri momenti. Oggi si pensa 
ad altro. 

I servizi di sicurezza han­
no funzionato alla perfezio­
ne. Quelli svizzeri — e chi ne 
dubitava? — ma anche quel­
li organizzati dagli america­
ni e dai sovietici in proprio. 
Discretissimi (e per quello 
Usa. visto in azione in altre 
occasioni, era una novità cui 
non è stato forse estraneo 
l'orgoglio elvetico), debbono 
anche aver collaborato ab­
bastanza, offrendo un picco­
lo ma istruttivo esempio di 
coesistenza pacifica imposta 
dalle circostanze. 

I servizi tecnici messi a di­
sposizione della stampa sono 
riusciti a imbrigliare le fre­
nesie di 3.500 giornalisti ve­
nuti da ogni angolo del mon­
do, e a far lavorare tutti in 
condizioni passabili. Una so­
la défaillance: i microfoni 
nella grande sala delle con­
ferenze, che hanno offerto al 
portavoce sovietico Zamla­
tin l'arma di un compiaciuto 
sarcasmo sui miracoli della 
•tecnologia occidentale». Ci 
sono stati anche i rimproveri 
dell'altro portavoce. Lomei-
ko, agli organizzatori svizze­
ri per aver fatto entrare con i 
giornalisti una dissidente 
sovietica che ha poi provoca­
to un incidente. Ma si tratta 
di una questione che ha poco 
a vedere con l'organizzazio­
ne. 

Ha a che vedere, piuttosto. 

con il tentativo, che ha avuto 
molti protagonisti e anche 
molto eterogenei, di appro­
fittare del vertice per richia­
mare l'attenzione sul proble­
ma dei diritti umani nel-
l'Urss. Tema politico del 
summit, come è noto, ma an­
che fuori dui summit. Un 
gruppo di afghani ha occu­
pato la cattedrale di St. Pier­
re. un gruppo di ebrei sovie­
tici la sede dell'Aeroflot, Avi-
tal Sciaranskl, moglie del 
dissidente Imprigionato, ha 
tenuto un paio di conferenze 
stampa. Qualche giornalista 

ha cercato di portare l'argo­
mento nelle conferenze 
stampa della delegazione so­
vietica, in genere rintuzzato 
con l'argomento che se è di 
questo che si voleva parlare e 
non dell'incontro tra i due 
leaders bisognava scegliere 
altre occasioni (che comun­
que non sono state offerte). 

Il problema è grave, e ri­
manda a tante questioni, an­
ch'esse gravi: non è necessa­
rio richiamarle. Preoccu­
pante però era il rischio che 
diventasse materia di Inzia-
tive propagandistiche che 

avrebbero potuto avvelenare 
fin dall'inizio il clima dell'in­
contro. Cosa che non è avve­
nuta, anche per l'atteggia­
mento assunto dagli ameri­
cani, i quali, se hanno sem­
pre ribadito la centralità an­
che nel summit del problema 
del rispetto dei diritti umani, 
hanno" però evitato di appro­
fittare di certi «appoggi 
esterni». 

Non c'erano, ovviamente, 
soltanto i dissidenti e gli 
afghani. Ginevra ha ospitato 
in questi giorni varie porzio­
ni di umanità che ha molto o 

GINEVRA — L'incontro tra i coniugi Reagan e Gorbaciov 

Yelena 
Bonner 
il due 

dicembre 
a Roma 

NEW YORK — Yelena 
Bonner, moglie dello scien­
ziato sovietico Andrei Sa-
kharov, ha annunciato ieri 
per telefono ai parenti che 
vivono negli Stati Uniti che 
arriverà a Roma da Mosca il 
due dicembre prossimo. Do­
po cinque giorni di soggior­
no in Italia, nel corso dei 
quali si sottoporrà a visite e 
cure oculistiche, ripartirà al­
la volta di Boston per un'o­
perazione di «bypass» cardia­
co. 

La notizia è stata diffusa 
ieri dalla figlia di Yelena 
Bonner, Tatiana Yankele-
vich che vive a Newton. Ta­
tiana ha reso noto che il per­
messo di espatrio è stato ri­
lasciato alla madre solo dopo 
che si è impegnata con un 
accordo scritto col Kgb a 
non parlare col giornalisti 
durante i tre mesi che tra­
scorrerà In Occidente. Tatia­
na e il marito sono riusciti a 
parlare anche con Sakharov, 
reduce da sei mesi di ospeda­
le. 

Le donne 
e le armi, 
polemica 

contro 
Regan 

WASHINGTON — Le don­
ne. secondo il capo di gabi­
netto della Casa Bianca, Do­
nald Regan si sarebbero in­
teressate in questi giorni so­
lo delle toilettes e dei tè delle 
due «first ladies» a Ginevra. 
Infatti -esse (le donne) non 
possono capire il rapporto 
peso-gittata dei missili o ciò 
che sta avvenendo in Afgha­
nistan. o ciò eh? succede nei 
diritti umani», ha sostenuto 
Regan. Gli ha risposto, sec­
camente. Patricia Schroe-
der. da tredici anni membro 
della commissione della Ca­
mera dei deputati di Wa­
shington per i servizi armati: 
•Penso che questo sia un ve­
ro insulto, e le donne merita­
no delle scuse. Scommetto 
che io ho più conoscenza di 
questi problemi di quanta 
non ne abbia Regan». La 
Schroeder ha fatto notare 
inoltre che gruppi di donne 
contrarie alle armi nucleari 
sono convenute a Ginevra in 
occasione del vertice pur 
senza ottenere di essere rice­
vute dai due grandi. 

HassanlI: 
messaggio 
ai grandi 
sul Medio 

Oriente 
RABAT — Il re del Marocco 
Hassan II ha inviato un mes­
saggio a Ronald Reagan e a 
Mikhail Gorbaciov invitan­
doli a prestare la dovuta at­
tenzione alla situazione me-
diorie-itale nel corso del ver­
tice di Ginevra. Hassan ha 
agito su mandato del vertice 
arabo tenutosi Io scorso ago­
sto a Casablanca. 

II testo del messaggio ai 
due gì andi è stato reso nolo 
ieri a Rabat e in esso il re 
sostiene che il conflitto ara­
bo-israeliano non potrà esse­
re risolto senza la partecipa­
zione dell'OIp. Il sovrano ri­
corda poi che i partecipanti 
al vertice di Casablanca si 
sono detti favorevoli al piano 
di pace adottato dal vertice 
di Fez dell'82 che prevede, 
tra l'altro, la creazione di 
uno stato palestinese indi­
pendente e riconosce impli­
citamente il diritto all'esi­
stenza dello Stato di Israele. 

poco da chiedere ai due 
grandi del mondo. I pacifisti, 
i militanti per il disarmo 
(Jesse Jackson è venuto con 
un appello al congelamento 
degli esperimenti nucleari 
firmato da un milione e 250 
mila americani, e il suo in­
contro privato con Gorba­
ciov ha acceso qualche pole­
mica), un reduce dall'olo­
causto di Hiroshima, una de­
legazione dell'organizzazio­
ne cristiana Pax Christi, i 
rappresentanti di una quin­
dicina di gruppi pacifisti re­
ligiosi, militanti sparsi resta­
ti in città dopo la grande mo­
bilitazione della settimana 
scorsa. 

Ma c'erano anche le «don-
ne americane per l'iniziativa 
strategica», con una leader 
attivissima, per altro, e le «fi­
glie della rivoluzione ameri­
cana», associazione non pro­
priamente progressista, 
nonché un «gruppo di inizia­
tiva per il non-dialogo con l 
comunisti» e simili. E poi or­
ganizzazioni, Istituti, gruppi, 
singoli che riempivano con l 
documenti più vari i tavoli 
riservati alle informazioni 
per la stampa. Anche un'as­
sociazione svizzera si era ri­
volta alla Corte suprema el­
vetica perché sancisse con 
un apposito decreto l'obbligo 
della pubblicità del colloqui 
tra 11 presidnete Usa e il se­
gretario generale del Pcus. E 
forse un sosia di Reagan che, 
secondo un giornale svizze­
ro, sarebbe stato messo in 
circolazione per deviare pos­
sibili malintenzionati. 

E poi? E poi c'erano loro, le 
protagoniste del «controver-
tice», le first ladies sul cui 
programma complicato e 
forse più faticoso di quello 
dei mariti si è concentrato il 
lavoro di una quota notevole 
dei giornalisti presenti a Gi­
nevra. Impagabile occasione 
per la stampa che un tempo 
si chiamava «mondana», ker­
messe per gli specialisti del 
particolare «umano», prova 
del fuoco per gli osservatori 
della moda e del costume. 
Che abito Indossava la si­
gnora Gorbaciov al primo tè 
offerto dalla signora Rea­
gan? Nancy che cosa ha det­
to ai bambini americani con 
la bandierina In mano alla 
fattoria «La Picholette»? E di 
che cosa ha parlato Raissa 
con il direttore del Museo 
dell'Arte, per fargli esclama­
re: «È una donna affascinan­
te e coltissima»? 

Ieri, insieme, hanno posto 
la prima pietra del futuro 
Museo della Croce Rossa, e 
poi c'è stato U secondo tè, 
quello offerto da Nancy a 
Raissa. All'eleganza che tut­
ti ormai le riconoscono, la 
seconda aveva aggiunto un 
tocco di disinvoltura molto 
•occidentale*: una cravatta 
da uomo. 

Inutile perdersi nel parti­
colari. L'impressione è che 
un «controvertice», in effetti, 
c'è stato. A mostrare agli oc­
chi del mondo che cosa è 
successo a Ginevra nelle re­
lazioni fra i due grandi che 
tanto contano sul suo desti­
no, hanno contribuito anche 
loro. 

Paolo Soldini 

Reagan informa oggi gli alleati Nato 
BRUXELLES — Durerà meno di tre ore la 
sosta che il presidente americano Ronald 
Reagan farà oggi a Bruxelles, per riferire 
agli alleati della Nato l'esito delle conversa­
zioni di Ginevra con il leader sovietico Gor­
baciov, e rispondere alle loro richieste di 
chiarimenti. Il Jet presidenziale «Air Force 
number one» è atteso a Bruxelles fra le 15,30 
e le 16 nella zona militare dell'aeroporto di 
Zaventem. Il decollo è previsto per le 18. 

La riunione alla Nato sarà un vero e pro­
prio vertice, con la presenza di quasi tutti I 
capi di governo del sedici paesi dell'Alleanza, 
sia pure con alcune vistose defezioni: man­
cheranno infatti i primi ministri di Francia, 
Spagna, Portogallo. Grecia e Islanda. Il pre­
sidente francese Mitterrand, assente per una 
conferenza stampa televisiva programmata 
da tempo, sarà sostituito dal ministro degli 
Esteri Dumas. Questi ieri ha annunciato che 

un inviato sovietico visiterà presto Parigi per 
esprimere il punto di vista di Mosca sul verti­
ce. 

Ad accogliere Reagan e la moglie Nancy 
all'aeroporto vi sarà la coppia reale belga. 
Sarà la regina Fabiola che farà compagnia a 
Nancy Reagan in un rapido giro per la città 
durante la riunione del Consiglio atlantico. 

Spettacolare il dispositivo di sicurezza 
messo in aito dalle autorità belghe, dati gli 
attacchi terroristici di cui da qualche tempo 
a questa parte 11 paese è stato bersaglio. La 
mobilitazione di forze riguarderà cinquemila 
uomini deila gendarmeria e della polizia. E 
prevista anche una copertura aerea della zo­
na afHdata al radar e a due squadriglie di 
intercettatoli. 

Il presidente del consiglio Italiano Bettino 
Craxi sarà presente alla riunione insieme al 
ministro degli Esteri Giulio Andreotti. 

E Gorbaciov 
forse a Praga 
per un summit 

del Patto 
MOSCA — Il segretario ge­
nerale del Pcus, Mikhail 
Gorbaciov, al termine del 
vertice di Ginevra, rientrerà 
In Un.one Sovietica facendo 
scalo H Praga dove incontre­
rà gli altri leader del Patto di 
Varsavia. 

La notizia è stata diffusa 
ieri da fonti ufficiose a Mo­

sca che hanno precisato co­
me, nel corso di questo sum­
mit «straordinario», Gorba­
ciov informerà i dirigenti de­
gli altri paesi membri del 
Patto (Polonia, Repubblica 
Democratica Tedesca, Ceco­
slovacchia, Romania, Bul­
garia e Ungheria) dell'anda­
mento dei colloqui col presi­
dente americano Ronald 
Reagan. 

Con ogni probabilità 11 
summit si terra a Praga ve­
nerdì 22 novembre. Ieri però 
a Ginevra 11 portavoce sovie­
tico Leonid Zamiatin in me­
rito è stato laconico, affer­
mando che Gorbaciov parti­
rà oggi dalla Svizzera «per 
andare dove vuole». 

La nota di Craxi e le notizie divulgate da Panorama 

Ma per Palazzo Chigi 
non era 'top secret' 
L'ordine di cattura per il direttore Rinaldi e il giornalista Carlucci - Nessun 
«segreto di Stato» ma il timbro di «riservato» sulle indicazioni destinate ai servizi 

MILANO — Per la prima 
volta è stato emesso un ordi­
ne di cattura, peraltro non 
eseguito, nei confronti del 
direttore di un giornale. Il 
provvedimento è stato adot­
tato nei confronti di Claudio 
Rinaldi, direttore di Pa/jora-
ma. Altro ordine di cattura è 
stato firmato contro Antonio 
Carlucci, redattore del me­
desimo giornale. A prendere 
i provvedimenti è stato il 
magistrato milanese Ferdi­
nando Pomarici. Gli ordini 
di cattura, obbligatori per 
legge, non sono stati resi 
operanti giacché — secondo 
quanto informa lo stesso Pa­
norama — a giudizio del ma­

gistrato non esiste pericolo 
di inquinamento della prova, 
né pericolo di fuga. Il reato 
che viene contestato, e che 
rimette in discussione la 
questione della libertà d'in­
formazione, è quello previsto 
dall'articolo 262 del Codice 
penale, che riguarda la «rive­
lazione di notizie di cui sia 
stata vietata la divulgazio­
ne». Ciò vale per Carlucci, 
autoredi un articolo, pubbli­
cato 11 13 ottobre scorso, dal 
titolo «A domanda non ri­
spondere». A Rinaldi, invece, 
nella sua qualità di direttore 
responsabile, viene contesta­
to l'art. 57 per omesso con­
trollo e cioè per non avere 

impedito la pubblicazione 
dell'articolo incriminato. 

Nell'articolo in questione 
si riferiscono direttive del 
presidente del Consiglio Bet­
tino Craxi ai servizi segreti. 
In breve, si tratta di una spe­
cie di vademecum sul com­
portamento che deve tenere 
un agente o un dirigente del 
servizi segreti nel caso venga 
interrogato da un giudice. 
Ma a parte 11 contenuto del­
l'articolo (sul quale riferia­
mo in altra parte del giorna­
le), la pubblicazione di quel 
documento è da considerarsi 
o no un dn possono sussiste­
re dubbi. Dovere del magi­
strato era di appurare se 11 
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Claudio Rinaldi 

«Rivelazioni. Le direttive 
di Craxi ai servizi segreti. 
A domanda non risponde­
re*. Questo il titolo del 
giornalista Antonio Car­
lucci pubblicato da «Pano­
rama», messo sotto accusa 
dalla Procura milanese. 
L'articolo riferisce il conte­
nuto di un documento di 
15 pagine 'firmate dal pre­
sidente del Consiglio Betti­
no Craxi; che definisce di 
carattere «riservato» e di 
contenuto «scottante». In­
dirizzato ai capi del servizi 
segreti che operano in Ita­
lia e, per conoscenza, ai 
ministri Scalfaro e Spado­
lini, nel documento vengo­
no suggeriti I comporta­
menti che gli agenti o i di­
rigenti dei servizi devono 
tenere qualora vengano In­
terrogati da un magistra­
to. In estrema sintesi, il 
consiglio che viene dato è 
di tacere sempre e di invo­
care comunque il segreto 
di stato. L'agente chiama­
to a testimoniare può tro­
varsi In situazioni difficili. 
Difattl «su di esso Incombe 
da un lato l'obbligo di aste­
nersi dal deporre su ciò che 
è coperto dal segreto di 

Antonio Carlucci 

Questo il 
documento 
che doveva 
rimanere 
riservato 

stato»; dall'altro «incorre 
nel rischio di Incrimina­
zione per ti delitto di falsa 
testimonianza sotto la spe­
cie di reticenza». Come 
uscirne? Semplice, sugge­
risce palazzo Chigi. Basta 
fondare l'opposizione di 
segreto di stato su basi tali 
che la presidenza del Con­
siglio possa poi conferma­
re (a norma di legge) evi­
tando così ogni grana giu­
diziaria. Nel documento, 
quindi, si elencano J casi 
nel quali opporre il segreto 
di stato. Praticamente 
sempre. Gli 007, inoltre, 
devono stare attenti a non 

fornire alcuna notizia, 
neppure quelle che potreb­
bero apparire insignifican­
ti. Meglio tenere la bocca 
chiusa. Meglio rimettere 
tutto al propri superiori e 
al presidente del Consiglio. 
Nessun aluto al giudici nel 
loro lavoro: «Si e avuto più 
di un caso In cui I magi­
strati Inquirenti hanno 
avanzato al servizi di sicu­
rezza, direttamente o tra­
mite gli organi di polizia 
giudiziaria, richieste gene­
riche di notizie o di atti e 
documenti non individuati 
né individuabili in base a 
un contenuto specifico, ma 
Indicati col solo riferimen­
to alla materia in generale, 
oppure, addirittura, ri­
chieste riguardanti indi­
scriminatamente interi 
settori d'archivio». Una di­
rettiva talmente larga — 
chiosa «Panorama» — che 
verosimilmente permette­
rà al servizi segreti di ne­
gare ogni documento al 
magistrati con la scusa 
della «Indicazione generi­
ca», con la conclusione che 
Il «segreto di stato può or-
mal calare su tutto, in ogni 
momento». 

Interrogazioni, proteste 
«È un'intimidazione» 

Il giudizio durissimo di Miriam Mafai - Le prese di posizio­
ne di tutti i gruppi parlamentari - Solidarietà coi due giornalisti 

ROMA — Le reazioni de) mondo politico e 
giornalistico sono giunte nelle redazioni a 
fiumi, intrecciandosi con le polemiche tra 
magistrati e avvocati milanesi, con le messe 
a punto di Palazzo Chigi, un cui comunicato 
— a metà pomeriggio — nega che sul docu­
mento ci sia il segreto di Stato e conferma 
soltanto l'indicazione di «riservato», fornita 
ai custodi della circolare per motivarne il di­
vieto alla divulgazione. Ma questo addensar­
si di prese di posizione, smentite e contro­
smentite niente toglie all'enormità della vi­
cenda. «Uno di quegli atti — commenta Mi­
riam Mafai, presidente del sindacato dei 
giornalisti — che sembra ispirato più che a 
un desiderio di giustizia, a spirito di intimi­
dazione e di vendetta. E vero — aggiunge 
Miriam Mafai — che "Panorama" ha pubbli­
cato un documento riservato della presiden­
za del Consiglio. Ma non fa parte dei doveri 
di un buon giornalista portare alla luce pro­
prio ciò che pur essendo di interesse pubblico 
si tende invece a tenere nascosto al riparo 
dalla conoscenza e dal giudizio della pubbli­
ca opinione?*. 

Palazzo Chigi e il presidente del Consiglio, 
Craxi, sono già destinatari di numerose in­
terrogazioni e Interpellanze. Per Mi gruppo 
comunista l deputali Bernardi, Macls, Pe­
truccioli e Gianna Schelotto chiedono: 1) se il 
governo non intenda condividere le preoccu-

f«azioni per concezioni limitative della liber-
à di informazione che troppo spesso si ma­

nifestano in settori delicati delle istituzioni 
democratiche; 2) se non ritenga che II grave 
episodio renda urgente una specifica inizia­
tiva per rendere più chiara l'intera materia e 
meglio garantire l'autonomia della profes­
sione giornalistica. L'Interrogazione della Si­
nistra indipendente è firmata dall'intero 
gruppo: Rodotà, Balbo, Barbato, Bassaninl, 
Codrignani, Columba, Ferrara, Ginzburg, 
Giovannlnt, Guerzoni. Mancuso, Mannuzzu, 
Maslna, Minervlni, Nebbia, Onorato, Pisani, 

Rizzo, Salatlello e Visco. A Craxi si chiede: se 
è vero che la Procura di Milano si è rivolta 
alla presidenza del Consiglio per ottenere no­
tizie sul carattere del documento pubblicato 
da «Panorama*: quale sia stata l'eventuale 
risposta; se i documenti citati, o almeno la 
parte di essi resa pubblica, sia classificata 
come «segreta»; se la presidenza del Consiglio 
abbia impartito disposizioni sul comporta­
mento processuale da tenere da parte di in­
quisiti dall'autorità giudiziaria; se, nell'ipo­
tesi affermativa, ritenga tali istruzioni con­
formi ai principi dello Stato di diritto e alla 
legislazione vigente. 

Mastella (de) — rivolgendosi a Craxi e 
Martinazzoll — vuole sapere «se davvero è 
stato leso il segreto di Stato o se invece non si 
ritenga opportuno precisare che l'intera ma­
teria non contiene elementi tali da configu­
rare ipotesi di reato». L'intero gruppo del Pri 
alla Camera chiede in una interpellanza che 
il governo promuova iniziative presso il Con­
siglio superiore della magistratura, sia in se­
de legislativa per una normativa più confor­
me all'articolo 21 della Costituzione. Il presi­
dente de) gruppo — espressa solidarietà ai 
giornalisti di «Panorama» — cita un vecchio 

etto di Dlsraell per ammonire chi ogni tan­
to dà bacchettate sulle mani ai giornalisti: 
•La stampa è come il carbone, chi la tocca o si 
sporca o si brucia». 

La solidarietà del giornalismo romano è 
stata espressa a Rinaldi e Carlucci dall'Asso­
ciazione stampa della capitale con un tele­
gramma del suoi dirigenti. Altre Interroga­
zioni sono state presentate da Do e dal depu­
tati radicali Melcga, Crlvcllin! e Teodori. 
mentre l'on. Battistuzzl (Pli) parla di caso 
«senza precedenti e di estrema gravità». A 
sua volta Guido Guidi — presidente dell'Or­
dine nazionale del girnalisti — giudica la vi­
cenda «grave e Intollerabile, un ennesimo 
tentativo di intimidazione nel confronti dei 
giornalisti italiani...*. 

documento avesse carattere 
«riservato» e se ne fosse stata 
vietata la divulgazione, chie­
dendone conferma alle auto­
rità competenti. La risposta 
— venuta dalla presidenza 
del Consiglio — è stata affer­
mativa. 

E che la conferma da parte 
della presidenza del Consi­
glio ci sia stata risulta anche 
da una nota rilasciata ieri. 
Questa nota, per la verità, 
sembra avere carattere ri­
duttivo, laddove afferma che 
«il documento, comunicato a 
suo tempo al servizi di sicu­
rezza, ai ministeri compe­
tenti e alle forze di polizia, al 
fini dell'osservanza da parte 
del personale dipendente, 
non è da ritenere coperto da 
segreto di Stato». Nel succes­
sivo capoverso, però, si affer­
ma che II documento «non 
era destinato ad essere diffu­
so in pubblico, oltre la cer­
chia di coloro cui si rivolge­
va, e pertanto ne fu negata la 
divulgazione attraverso la 
classilicazione di "riservato" 
apposta sul documento stes­
so». Come conclusione, nella 
nota si dice che «una precisa­
zione in tal senso, a sua ri­
chiesta, è stata fatta al tribu­
nale di Milano, che ha inizia­
to il procedimento in que­
stione». Niente segreto di 
Stato, dunque. Ma l'articolo 
contestato parla di «rivela­
zioni cii notizie di cui sia sta­
ta vietata la divulgazione». 

La questione è spinosa. Ma 
secondo la Procura non c'e­
rano alternative. E tuttavia, 
grazie ad una nuova legge 
del 28 luglio '84, la Procura 
ha potuto adottare misure, 
diciamo così, meno dolorose. 
Secondo questa nuova nor­
ma i) giudice può disporre 
infatti che l'imputato in luo­
go di essere custodito in car­
cere possa essere sottoposto 
a prescrizioni assai meno se­
vere: quelle, cioè, di presen­
tarsi ogni 15 giorni presso 
l'autorità di pubblica sicu­
rezza competente per terri­
torio. 

Negli ambienti della Pro­
cura milanese si fa notare 
che al Ire strade da percorre­
re non esistevano. In una 
prima dichiarazione, però, il 
difensore dei giornalisti, avv. 
Vittorio D'Ajello, ha definito 
•incredibile e senza prece­
denti» l'emissione dell'ordine 
di cattura obbligatorio, giac­
ché se «si può discutere e si 
discùterà se nell'articolo sia­
no ravvisabili o meno gli 
estremi oggettivi e soggettivi 
del delitto di rivelazione di 
notizie di cui sia stata vieta­
ta la divulgazione, non è 
neppure Immaginabile che 
ricorrano le ipotesi del terzo 
capoverso dell'articolo sopra 
menzionato (l'aver agito a 
scopo di spionaggio politico 
o militare), le quali per l'enti­
tà deila pena applicabile, 
non inferiore a 15 anni, com­
portano per legge l'emissio­
ne del provvedimento re­
strittivo della libertà perso­
nale». 

E, In effetti, se il Pm aves­
se ipotizzato Io spionaggio, il 
caso rivestirebbe aspetti ben 
più gravi e, francamente, pa­
radossali. Ma le cose non 
starebbero così. Niente spio­
naggio, ma soltanto rivela­
zione di notizie riservate. 

C'è da chiedersi, infine, co­
me sia stato aperto il proce­
dimento. Negli ambienti del­
la Procura si afferma che 11 
procedimento è stato avviato 
d'ufficio. E sarà forse così, 
anche se ci sono voci che af­
fermano il contrario. Chie­
sta e ottenuta dall'on. Craxi 
la conferma sulla riservatez­
za e sul divieto di divulgazio­
ne, il magistrato ha procedu­
to. Siamo dunque di fronte 
ad un nuovo caso, che tocca 
questioni vitali per la demo­
crazia. Certo, non tutto è 
pubblicabile. Ma nel docu­
mento non pare stano conte­
nute notizie che mettono in 
pericoio le istituzioni dello 
Stato. Per il Comitato di re­
dazione di Panorama si trat­
ta di un provvedimento «tan­
to grave quanto assurdo». 
Inoltre, ne) ribadire «l'eserci­
zio de: diritto di Informazio­
ne e di cronaca sancito dal­
l'art. 21 della Costituzione*. 
il Cdr di Panorama invita gli 
organismi sindacali e di ca­
tegoria «a prendere imme­
diatamente posizione a tute­
la della dignità e dell'integri­
tà professionale e si rivolge a 
tutti i colleghi perché si as­
socine alla protesta contro 
questa gravissima violazio­
ne dei diritti (e dei doveri) dei 
giornalisti». 

Ibio Paolucci 


